
ANNO 154. NUMERO 123. www.larena.it DOMENICA 5 MAGGIO 2019 ¤ 1,40 (Veronae provinciaarichiesta conGente¤2,00)

Aggredito, picchiato e rapinato.
Il tutto per pochi euro. Momen-
ti di paura nel quartiere dello
Stadio per un veronese che sta-
va tornando a casa dopo aver ac-

quisto delle pizze. Solo la sua
reazione ha evitato il peggio ed
è stato poi risolutivo l’interven-
to dei carabinieri, allertati dai
cittadini. I rapinatori sono due

stranieri. Uno è stato già arre-
stato. In questi giorni si conta-
no altri episodi di violenza: uno
è avvenuto in stazione, l’altro in
via Giberti.•> MAZZARA PAG17

Inuvolonineri
delnostrodebito

È nato prematu-
ro, dopo otto
mesi di gravi-

danza, il 4 gennaio 1973, mentre i suoi ge-
nitori,duestimatidocentidistoriaefiloso-
fia,trascorrevanolevacanzenatalizieaBa-
ri. Tutto si può dire di Marino Massimo
De Caro tranne che non sia lesto. La sua
settimanadiPassioneèfinitailsabatosan-
to, quando ha terminato di saldare il debi-
to con la giustizia e lo hanno scarcerato.

«Mi sento risorto», dice. Il mercoledì san-
to era stato operato d’urgenza.

In questi giorni lo hanno rivisto a Vero-
na, dalle parti del Duomo, quindi sul luo-
go del delitto, perché dalla vicina Bibliote-
ca Capitolare trafugò il rarissimo Dialogo
de Cecco di Ronchitti da Bruzene in per-
puosito de la Stella Nuova, stampato nel
1605, scritto dall’abate Girolamo Spinelli
o forse da Galileo Galilei in persona, che
però preferì celarsi dietro il nome del mo-
naco benedettino suo amico.

Lo storico Sergio Luzzatto ha bollato De
Carocomeil«mostrodeiGirolamini», ter-
ribile assonanza (...)•> PAG27

di ERNESTO AUCI

È
durata ben poco l’euforia per la
crescita del Pil dello 0,2% nel primo
trimestre, mentre le attese erano per
un misero 0,1%. Anche lo 0,2% non
dovrebbe consentire grandi

festeggiamenti in quanto le previsioni per
l’intero anno rimangono ancorate ad un
modesto + 0,3-0,4%. Ma a peggiorare il quadro
ci ha pensato la pagella che la commissione di
Bruxelles pubblicherà martedì prossimo e che
porta parecchie insufficienze per l’economia
italiana e per l’operato del governo
grillo-leghista. Secondo autorevoli
anticipazioni, il rapporto della Ue certifica uno
sfondamento del deficit sia per lo scorso anno
che per l’anno in corso e prevede che per il
2020, cioè con la manovra del prossimo
autunno, sarà necessario trovare almeno 33
miliardi per evitare l’aumento dell’Iva, senza
calcolare i denari che sarebbe necessario
trovare nel caso si volesse procedere ad una
prima riduzione delle tasse tramite la flat tax.

A Bruxelles sono preoccupati in particolare
per l’andamento esplosivo del debito che
potrebbe arrivare a superare il 134% del Pil,
quasi due punti in più di oggi. Nessuno crede
infatti che il governo attuale sarà in grado di
fare i 18 miliardi previsti di privatizzazioni, ed
anzi la pressione per nuove spese appare
sempre più forte sia tra i grillini che tra i
leghisti. Anche il rapporto della Banca d’Italia
sulla stabilità finanziaria del Paese non è meno
preoccupato. L’Italia appare sempre più fragile.
Il costo del debito pubblico rimane elevato e se
lo spread non dovesse scendere, dovremo
sborsare diversi miliardi in più per pagare gli
interessi. Eppure i nostri ministri appaiono
affaccendati in altre cose. La vicenda del
sottosegretario Siri, le polemiche con i
magistrati da parte di Salvini, la ricerca di un
posizionamento di sinistra moderata per Di
Maio. Cose del tutto secondarie rispetto alla
necessità di approntare una strategia per
affrontare i nuvoloni neri che ci aspettano in
autunno. Di competitività dell’industria non si
parla. Di misure per favorire i nostri settori
produttivi ed i lavoratori non si vede nemmeno
l’ombra. Andiamo spensierati verso un periodo
difficile. Bisognerà mettere nuove tasse?
Saranno colpiti gli immobili, oppure si pensa di
tosare il risparmio delle famiglie in altro modo?
L’olimpica serenità del ministro Tria, che
continua a sostenere che la nostra economia è
in salute e che non dobbiamo avere timori, non
può bastare a tranquillizzare investitori e
cittadini. Occorre un vero cambio di rotta. E
prima ancora un salutare bagno nella realtà.

ILFATTO.Nuovoepisodio diviolenza: rapinato unuomo che stavatornando acasa conlacena

Verona,picchiatoperpochieuro
Presounnordafricano, il compliceriesceafuggire.Leaggressioniavvenuteneiquartieri

LASTORIA.Hagiàtentatodecinediraggiriallescuole

Cacciaaltruffatore
Oraèallarme
negliasiliveronesi

DisastroHellas,playoffarischio
Decisival’ultimasfidacolFoggia

CALCIO. I gialloblù affondano a Cittadella. Il Chievo travolto dalla Spal

CONTROCRONACA

Vita di Robin Books, suicida mancato

•> FERRO PAG13

•> BATTISTA PAG12

•> MADINELLI PAG28

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

L’etimologia
didialogo
edialettica

Si spaccia per funzionario o
esattore e cerca di spillare soldi
alle scuole paritarie dell’infan-
zia. Almeno una ventina i tenta-
tivi messi a segno nel Veronese,
decine quelli nel Veneto. Un
truffatore seriale, dunque, che
si presenta come «dottor Busca-
glia», chiede in genere di parla-
re con il legale rappresentante e
poi lo invita di fare un bonifico,

si parla di migliaia di euro, per
sbloccare i contributi che le
scuole ricevono. L’ultimo episo-
dio è accaduto il 30 aprile scor-
so a San Michele Extra: il miste-
rioso personaggio ha detto alla
segreteria che c’era stato un er-
rore nei finanziamenti. Per for-
tuna il dirigente si è insospetti-
to e ha denunciato l’episodio ai
carabinieri.•> VERZÈ PAG19

TRASFERTAAMARA. Un’altra giornataneraper l’Hellas,checrolla sulcampo delCittadella, incassa tregol inun
tempoe mette arischiol’accesso aiplayoff per lapromozionein serie A.Ilcambio di allenatore non èbastatoa
scuotere igialloblù: lasquadra diAgliettinon è mai statain partita, ecapitanPazzini haparlato chiaro:«Una
vergogna».Adesso ilVeronasi giocatutto nella sfidacontroilFoggia,chea suavoltadeve vincereper salvarsi.
Novantaminuticruciali,quindi, machepotrebbero non bastare.Una giornatatutta dadimenticareanche per ilgià
retrocessoChievo,travoltoalBentegodi dalla Spal, cheaveva bisognodi puntiper restare inserie A.•> PAG44-50

AUTOSTIMAFAIDATE
Ilpoteredegliintroversi
Latimidezza?Unpregio

imbarazzata di lunga data e autrice di
«Che figura! La scienza del perché ci sen-
tiamo ridicoli …» (Feltrinelli editore).
«L’introverso serba segreti, ha pensieri e
parole che non riesce ad esprimere e gran-
di idee che nessuno riesce a vedere. Si trat-
ta di vedere che cosa succede davvero den-
tro di sé, di sentirsi finalmente capiti», sot-
tolinea una «riservatissima Jenn», alias
Jennifer Granneman, timidissima scrittri-
ce del Minnesota, fondatrice della com-
munity Introvert, Dear e autrice di «La
vita segreta degli introversi» (Feltrinelli).
Granneman porta avanti la «Quiet revolu-
tion» con la missione di esaltare il lato po-
sitivo degli introversi che sanno tacere in
un mondo fatto di chiacchiere. Quindi
smonta alcuni luoghi comuni che voglio-
no gli introversi come maleducati, asocia-
li, privi di passioni, con un brutto caratte-
re, troppo timidi, mai buoni leader e che
non sanno divertirsi. Nulla di più sbaglia-
to. «Non è detto che chi tace acconsente
né che conta meno di chi invece si fa senti-
re», sentenzia l’autrice che punta ad ac-
compagnare i più riservati ad essere fieri
di ciò che sono, assecondando la propria
natura anziché contrastarla.

Ridi e sarai felice: è la conclusione
dell’analisi di 50 anni di dati su
espressioni facciali ed emozioni
suscitate da esse. Pubblicata sulla
rivista Psychological Bulletin,
l’analisi conferma che il fatto stesso
di sorridere «accende» la
felicità. Lo studio è stato condotto
dalle Università del Tennessee,
Knoxville e del Texas A&M. È emerso
che, sì, le espressioni facciali un
minimo condizionano le proprie
emozioni, per cui se sorridi ti sentirai
più felice, se vesti il viso con una vena
di cipiglio avvertirai un po’ di rabbia e
se hai un’espressione accigliata ti
sentirai anche triste. «Una chiave di
come mente e corpo interagiscono».

LARICERCA

Sorridere
«accende»
lafelicità

Risveglio difficile questa mattina?
Domani potreste provare con una
bella canzone melodica, come Good
Vibrations dei Beach Boys o Close to

LASVEGLIA

Conla musica
melodicaaddio
intontimento

La frase
della settimana

(dal Calendario letterario Neri Pozza 2019)

«Dove non c’è scelta,

non c’è delusione».

VIVEK SHANBHAG
Ghachar Ghochar

PER LA PUBBLICITà
SU L’ARENA

VERONA
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a cura dei CAPOREDATTORI

VIATOMBETTA.Danneggiatequattroautoinsosta
Tregiovani in fugadopoloschianto

•> GIARDINI PAG21

AVESA
Ilpontesulprogno
saràcostruito
dalGeniomilitare

INTERVISTA
DeCastro:piùforti
inEuropaeaiuti
all’agroalimentare

NEGRAR
Igenitoriscrivono
aicandidati:«Date
verdurainmensa»

•> ZANINI PAG36

MALCESINE
Prontointervento
Veneziadimezza
l’orariodiapertura

SU«BUONASETTIMANA»

Elogiodellatimidezza
eibeneficidelfieno

INNOVAZIONE

Assaltodeigiovani
alTedx•> PAG14

Capita spesso che parole che at-
tingono dalla medesima etimo-
logia si evolvano in senso diver-
so e persino opposto. Uno dei
casi più evidenti è dato dai ter-
mini dialogo e dialettica. . La lo-
ro radice rimanda al termine
“parola”, in lingua greca “lo-
gos”, (...)•> PAG26

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona
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Automacenter
è una realtà vincente
perché incentrata sul Cliente.

ASSISTENZA AL CLIENTE

AUTOMACENTER PORTE AUTOMATICHE SCALIGERA AUTOMAZIONI srl
Via Spineta 1243 - VALLESE DI OPPEANO (VR)
Tel. 045 6984003 - 045 6984004
info@automacenter.it - scaligeraaut@libero.it
www.porteautomatiche.info

Porte
Automatiche
Verona

MANUTENZIONE ORDINARIA ANNUALE OBBLIGATORIA PER LEGGE

GIOCATE D’ANTICIPO AFFIDANDOVI A DEI PROFESSIONISTI

Specialisti del settore
PORTE AUTOMATICHE e cancelli automatici

DALLA PROGETTAZIONE ALLA MANUTENZIONE PERIODICA

www.zaninipavimenti.it
info@zaninipavimenti.it
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(segue dalla prima)

(...) con Gino Girolimoni, il
«mostro di Roma», il fotogra-
fochenel1927fuingiustamen-
teaccusatodiessereunpedofi-
lo assassino. Ma l’ex direttore
della Biblioteca dei Girolami-
ni,l’istituzionenapoletanafon-
datanel1586doves’intrattene-
va Giambattista Vico, respin-
ge con sdegno la definizione:
«Semmai chiamatemi Robin
Books. Dicono che ho rubato
2.000 volumi antichi e che ne
hovenduti600.Perònondico-
nochelihofattirecuperaretut-
ti, compresi quelli nascosti in
due box di Casaforte, l’hotel
delle cose con sede in via Paci-
notti,aVerona,dicuigli inqui-
renti ignoravano l’esistenza, e
parecchi altri finiti nei catalo-
ghi delle librerie antiquarie di
mezza Europa. Ne manche-
ranno all’appello sì e no una
ventina».

Forse neppure lui riesce a
comprenderelasuaveranatu-
ra, segnata da ambivalenza fin
nel nome. Un giorno è Mari-
no. Un giorno è Massimo. Un
giorno è Marino Massimo.
Una sentenza pronunciata nel
2013dal tribunalediNapoli lo
ha condannato – reo confesso
– a 7 anni di reclusione per pe-
culato, il reato compiuto da
chi, incaricato di un pubblico
servizio, si appropria di dena-
ro o di altri beni. Nel suo caso,
libri antichi dei Girolamini.
«Mi attende un altro processo
per il saccheggio e la devasta-
zione della stessa biblioteca.
Sonoreatichedisolitosiconte-
stano ai black bloc. Di “danni
inferti dalla devastazione” e di
“rovinoso saccheggio” parla
già la sentenza di condanna
per peculato. In pratica mi ri-
processano».

La prima volta che entrai in
contatto con lui fu nel luglio
dell’anno scorso, quando era
agliarrestidomiciliari,permo-
tivi di salute, nella sua villa di
viaBiancolini, zona Biondella,
che poi gli sarebbe stata confi-
scata. Avrei voluto ottenere
dal magistrato di sorveglianza
il permesso d’intervistarlo. In
modo ufficioso, dal palazzo di
giustiziamigiunseundiniego.
Siccome dopo pochi giorni il
detenuto doveva lasciare l’abi-
tazione finita all’asta e trasfe-
rirsiaviverepresso la madre, a
Orvieto, il 14 luglio inoltrai
una richiesta formale tramite
posta certificata al giudice di
sorveglianza di Spoleto, com-
petente per territorio. Nessu-
na risposta. Da allora ho il ti-
more di averlo involontaria-
mente messo nei guai. Nel gi-
ro di due settimane, infatti, la
magistratura ritenne che le
condizioni fisiche di De Caro
fossero migliorate e quindi di-
sposeche venisse tradotto nel-
lacasacircondarialediMonto-
rio,doveavrebbefinitodiscon-
tare lapena edevitato la tenta-
zione di parlare con i giornali-
sti.

Il timore divenne rimorso
nell’apprendere che quello
stesso giorno, portato in que-
sturapergliaccertamentidiri-
to, De Caro si sentì male e l’in-
domanitentò il suicidio. Èsta-
to lui stesso a confermarmelo:
«Credevano che fingessi. L’in-
fermiere del 118 che mi misu-
rò la glicemia alla fine mi chie-
se persino scusa: era a 470, ro-

ba da coma diabetico. Nel re-
parto carcerario del Policlini-
co di Borgo Roma appesi un
lenzuolo alle sbarre, me lo an-
nodai intorno al collo e mi la-
sciai cadere di peso a terra. Mi
salvarono gli agenti della poli-
ziapenitenziaria:erogiàciano-
tico, privo di sensi. Ancor oggi
mi vergogno d’averlo fatto».

Dargli solo del ladro sarebbe
riduttivo, perché il biblioma-
ne Marino Massimo De Caro
è,oèstato,moltissimealtreco-
se, sempreché tutto quello che
scrivenelsuocurriculumcorri-
sponda al vero. Componente
delladirezione nazionale degli
studentimedidellaFgci(Fede-
razione giovanile comunista
italiana). Carabiniere ausilia-
rio – ecco l’eterno dualismo –
qualificatosi secondoa un cor-
so con 1.000 partecipanti.
Rappresentante del Cobar
Umbriadell’Arma conil gene-
rale Antonio Pappalardo. Bi-
laureato (Scienze politiche,
con 110 e lode, e Scienze stori-
che all’Università di Padova),
attualmente iscritto per la lau-
rea magistrale in Relazioni in-
ternazionali all’Università di
Perugia, dopo esserlo stato
perGiurisprudenzaall’Univer-
sità di Siena (ha sostenuto 19
esami) e per Storia dell’arte
all’Università di Verona. Assi-
stente del senatore Carlo Car-
pinelli (Pds). Consigliere co-
munale a Orvieto per lo stesso
partito. Addetto alle pubbli-
che relazioni dell’Inpdap nel
Triveneto. Bibliotecario e ar-
chivista della Fabbriceria del
Duomo di Orvieto. Vicepresi-
dente del Porto turistico di Ri-
mini.Titolaredellalibreriaan-
tiquaria Imago Mundi Italia.
Docente al master in tecniche
dell’editoria e del mercato li-
brario all’Università di Vero-
na. Vicepresidente di Avelar
energy del gruppo Renova.
Consiglieredeiministridell’A-
gricoltura e dei Beni culturali.
ConsoleonorariodellaRepub-
blica democratica del Congo,
con tanto di passaporto diplo-
matico.SalìpersinoalQuirina-
le, in veste di segretario del
gruppo parlamentare di Coe-
sione nazionale, durante le
consultazionicheportaronoal-
la nascita del governo di Ma-
rio Monti.

De Caro si è dato come rego-
la di vita una frase dell’astrofi-
sico Stephen Hawking, che
mette in calce alle proprie
mail: «La prossima volta che
qualcuno si lamenta dicendo
che hai commesso un errore,
digli che potrebbe essere una
buona cosa. Senza l’imperfe-
zione, né tu né io potremmo
esistere». Di sbagli ne ha com-
messi tanti e li ha pagati cari:
dueannisballottatodauncar-
cereall’altro–Poggioreale,Re-
bibbia, Verona, Orvieto – e al-
tri cinque ai domiciliari. «A
Romamihannotenutoperot-
to mesi in isolamento, comese
fossi al 41 bis, dentro una cella
punitiva dove sarei dovuto ri-
manere al massimo per 14
giorni. Ho vinto un ricorso per
detenzione inumana».

Ma questo elogio dell’errore
e dell’imperfezione fa torto al-
la meticolosità del personag-
gio, capace di prendere in giro
la comunità scientifica inter-
nazionale con un’imitazione
perfetta del Sidereus Nuncius
di Galileo Galilei, pubblicato
nel 1610. «Volevo replicare la
beffa di Livorno dei Modiglia-

nitaroccati»,racconta.«Lofe-
cistampareconiltorchioama-
no, su carta ottenuta dagli
stracci per imitare la filigrana
antica,montandociunarilega-
tura originale del Seicento.
C’impiegai tre anni e mezzo.
Mivenne pagato 150.000 dol-
lari: le spese vive.Fu poi riven-
duto per 450.000 a Richard
Lan, un libraio di New York.
Ora lo Smithsonian Institu-
tion lo vorrebbe comprare co-
me il miglior falso mai esegui-
to al mondo».

L’astronomo pisano è la sua
magnificaossessione,testimo-
niatadaduevolumi, 622pagi-
ne in tutto, che si è scritto da
solo e fatto tirare in 1.000
esemplarinellaStamperiaVal-
donega, fondata dal tipografo

tedesco Hans Giovanni Mar-
dersteig, lostessocheneglian-
ni Trenta impresse con il tor-
chioamanoi49tomidell’Ope-
ra omnia di Gabriele D’An-
nunzio.

Purtroppo, per compilare
questo trattato su Galileo, De
Caro non esitò a sottrarre dal-
la Biblioteca Capitolare il Dia-
logo de Cecco di Ronchitti da
Bruzene.DalSeminariovesco-
vile della nostra città trafugò
poi altri 14 volumi, ceduti a un
libraio di Torino per 21.000
euro. «L’unico furto per inte-
resse», confessa, «ma erano
abbandonati in uno scatolone
impolverato».

E qui occorre entrare nella
suacontortagerarchiavaloria-
le. Quando gli ho contestato

che neppure il più deplorevole
stato d’incuria legittima il fur-
to di un’opera d’arte, De Caro
si è difeso esibendomi una co-
piadel libelloReglasparahur-
tar libros (Regole per rubare
libri), scritto nell’Ottocento
dal letterato spagnolo Franci-
sco Rodríguez Marín, la terza
delle quali impone ai bibliofili
di trasformarsi in ladri se
«quel libro mi sia utile per oc-
cuparmi dei miei studi predi-
letti» e la quinta di approfitta-
re di ogni «occasione giusta
per rubare il curioso e deside-
rato libro» qualora il medesi-
mo sia abbandonato in cattivo
stato di conservazione.

Ora,sidàilcasochequasitut-
ti ivolumidi valorecustoditi ai
Girolamini fossero malandati.
«L’istituzione napoletana ca-
deva a pezzi, divorata dai tar-
li», ricorda De Caro. «Il mini-
stero dei Beni culturali aveva
promesso 3 milioni di euro.
Mai arrivati. Perciò decisi di
comportarmi come la direttri-
ce della Trivulziana di Milano,
che nel dopoguerra vendette i
doppioni per restaurare la bi-
blioteca bombardata. Perché
lei poté farlo e io no? Perché
era vicina al Pci anziché a For-
za Italia? Prima del mio arri-
vo, ai Girolamini mancavano
1.700 volumi su 15.000. C’era
addirittura l’inventario degli
ammanchi, per un valore di
8-9 milioni di euro».

A questo punto si apre un al-
tro doloroso capitolo: chi mise
il topo di biblioteca a contatto
conilformaggio?«Divennidi-
rettore dei Girolamini a titolo
onorifico. Il conservatore pa-
dre Sandro Marsano sapeva
cheero consiglierediGiancar-
loGalan,ministrodeiBenicul-
turali, e mi cercò. Ero stato
consulente di Galan anche al
dicastero dell’Agricoltura, se-
gnalato da Marcello Dell’U-
tri».

De Caro aveva conosciuto
l’uomocheconSilvioBerlusco-
ni creò Publitalia, Fininvest e
Forza Italia alla Mostra del li-
bro antico di Milano, nel
2000. «Gli avrò regalato una
settantina di tomi. Tanto, nel

nostrogirosisapevacheprefe-
riva riceverli gratis. Me ne ha
pagati solo due, per un impor-
to di circa 20.000 euro». In
un’intercettazione, Dell’Utri
chiedeva a De Caro: «Massi-
mo,fammiilprezzo».Sitratta-
va di due volumi del Vico. «Gli
dissi che provenivano da un
antiquario. Invece erano dei
Girolamini. Glieli donai».

L’exdirettoredellabiblioteca
napoletana nega di aver otte-
nuto in cambio favori da
Dell’Utri: «Guardi che avevo
una stanza nel suo ufficio poli-
ticodiRomaedormivamonel-
lo stesso hotel, l’Eden. La sera
si cenava insieme e si chiac-
chieravasullaterrazzauntem-
po frequentata da Federico
Fellini. Nei fine settimana ero
spesso ospite nella sua villa di
Torno, sul lago di Como».

De Caro si dichiara colpevole
di reati commessi a fin di be-
ne.«A un’impresapagai lavori
inneroper320.000euro.Agli
inquirenti hodato la fotocopia
diunmioassegnoda6.000eu-
ro dell’agenzia Bnl del Senato,
versato all’artigiano che disin-
festòdai tarli lecinquecentine.
Come segretario organizzati-
vo di Coesione nazionale ave-
vo un conto allo sportello ban-
cario di Palazzo Madama. Pa-
dreMarsano,prepositodeiGi-
rolamini,michiedeva:“Dado-
ve vengono questi soldi?”. E
io: sono ricco. Era vero. Ho la-
vorato quattro anni per i russi.
Ero vicepresidente di Avelar
energy, messo lì da Jay Haft,
bibliofilo accanito, socio ame-
ricano di Viktor Vekselberg,
con uno stipendio annuo da 1
milione di euro. Il magnate di
origine ucraina nel 2006 vole-
va espandersi in Italia, perciò
gli presentai Massimo D’Ale-
ma per la sinistra e Marcello
Dell’Utri per la destra. Al pri-
mo arrivai tramite mia madre,
che era direttrice dell’archivio
della Fondazione Gramsci di
Roma dove lavorava sua mo-
glie, Linda Giuva».

Robin Books ha perso il con-
to delle condanne. «Un anno
per il furto di una dozzina di
volumi nell’abbazia di Monte-

cassino. Un anno e 4 mesi per
30 libri presi dall’Osservatorio
Ximeniano di Firenze. Un an-
no per gli antichi erbari trafu-
gati dalla biblioteca del mini-
stero dell’Agricoltura. Se non
ne avessi parlato io, non mi
avrebbero mai scoperto. Ho
anche segnalato i volumi che
una casa d’aste tedesca aveva
nascosto,senzametterli inven-
dita. Meglio accusarsi di un
reato continuato piuttosto che
dichiararsi innocente, quando
ticonsideranocolpevoleaprio-
ri. Almeno ottieni lo sconto di
pena», si giustifica.

L’Associazionelibraiantiqua-
ri lodefinisce«abilemanipola-
toredipersone».«MarioGau-
dio, giudice monocratico di
Cassino, ha sancito nella sua
sentenza che sono “assoluta-
mente credibile”», ribatte lui.
Nel 2016 fu persino arrestato
per non aver pagato la spesa
all’Esselunga di via Fincato.
«Metàpagata,metàno.Parlia-
mo di 48 euro, mi pare. Ero ai
domiciliari. Stavo alla cassa
quando mi telefonò l’assisten-
tesociale.Siccome soffrodiat-
tacchidipanico,usciiperpren-
dere aria. Una guardia giurata
mi sbatté a terra, dandomi del
ladro. Chiesi che fossero visio-
nati i filmati della videosorve-
glianza, ma dopo 24 ore erano
già stati cancellati».

De Caro ha speso fino a oggi
per il collezionismo non meno
di 4 milioni. Il pezzo più raro
che ha posseduto è il Lattan-
zio Firmiano del 1465. «Lo ri-
cevetti inpermutadallaBiblio-
teca Vaticana in cambio di 40
incunaboliche alla SantaSede
mancavano e lo rivendetti a
una libreria di Torino per
480.000 euro».

Adessola Cortedeicontipre-
tende che De Caro restituisca
19 milioni di euro, che non ha,
per 270 incunaboli del 1400.
«Peccato che ai Girolamini ne
fossero inventariati solo 94 e
che 78 di essi risultino tuttora
al loro posto. Mi hanno confi-
scato casa, quadri, mobili, og-
getti d’arte, conti correnti».

La madre Lucia Motti, che lo
ospitaaOrvieto,glipassalapa-
ghetta: 10 euro a settimana.
«Ma non mi lamento, va bene
così. Da nullatenenti si vive
meglio. Spero di riunirmi pre-
sto a mia moglie Rossella, ri-
masta a Verona, dov’è occupa-
ta in un ente pubblico. Non ho
perso la speranza che qualcu-
no mi offra un lavoro».

Nel frattempo ha ideato per
laStazionespazialeinternazio-
nale un nuovo sistema d’illu-
minazione che rispetta i cicli
circadiani degli astronauti.
«Civorrebbeun’aziendadispo-
sta a svilupparlo. Sto anche
cercando fra Verona e Padova
il luogo adatto per un museo
dedicato alla più grande colle-
zione al mondo di iconografia
galileiana. Intanto a giugno
inauguroaOrvieto,pressoVil-
laMercede, lamostraCosìcele-
ste. Da Galileo alla Stazione
spazialeinternazionale, spon-
sorizzata dalla Performance
inlighting diColognolaaiCol-
li».

Ho chiesto a De Caro: ma lei
è sicuro di non essere un clep-
tomane? Mi ha risposto: «So-
no sicuro di esserlo per i libri.
Una forma di dipendenza,
unamalattiache hocomincia-
to a sviluppare già a 3 anni,
quando ebbi accesso alla bi-
blioteca di mio nonno Mari-
no, professore di filosofia, fi-
gliodinotai.Nonvogliotrovar-
mi mai più vicino a un volume
antico. Mi faccio paura».•
www.stefanolorenzetto.it

di STEFANO LORENZETTO

dallaprima - Controcronaca

StoriadiRobinBooks,ladrodilibriantichi
Iltentativodisuicidio.Isetteanniinquattrocarceri.Ilricorso(vinto)perdetenzioneinumana.«Mifaccio
paura»,diceMarinoMassimoDeCaro,tornatolibero.Vivecon10euroasettimana.EvuolripartiredaGalileo

MarinoMassimo DeCaro,exdirettore dellaBiblioteca deiGirolaminidi Napoli.Rubò 2.000libriantichi. Ha scontato7anniper peculato

Ilpassaporto diplomaticodiDe Caro,consoleonorario delCongo

RubòinCapitolare
enelSeminario
vescovile.Seguiva
leregolefissate
daunletterato
dell’Ottocento

«Conilricavato
deitomisottratti
pagaiirestauri
dellaBiblioteca
deiGirolamini»,
sigiustifica
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